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SCENA PRIMA





JACK: (scrive) Non  va, manca lo slancio! (getta la carta) Non è facile scrivere una lettera d’ amore. (sospira)  Avrei dovuto dichiararmi a voce. (si fa coraggio) Va bene! scriverò una dozzina di lettere e le spedirò quella riuscita meglio. Dunque  avanti Jack, coraggio!(scrive)  “sole della mia vita, luce della mia esistenza”  No, troppa retorica, è ridicolo;  “cara Ketty...”  E’ banale,ma va bene così. Sì,sì, va benissimo (entra Brassett da sinistra) Ora ho proprio trovato lo slancio. Cara Ketty...


BRASSETT: Scusi, potrei chiederle...


JACK: No, lei non può chiedere niente, sono occupato!


BRASSETT : Va bene, però...


JACK : Fuori, non ho tempo!


BRASSETT: Benissimo.


JACK: Quel seccatore mi ha fatto perdere il filo; dunque: “cara Ketty...” Come, lei è sempre là?...Cosa vuole?


BRASSETT : Riguardo a quei quattrini...


JACK: (scocciato) Faccia conto che glieli abbia regalati!


BRASSETT : Veramente è lei che li deve a me.


JACK : (Gridando) Un’ altra volta. Fuori!..


BRASSETT : D’ accordo.(esce)


JACK (scrive) Cara Ketty...


BRASSETT :(rientra) Mi ha chiamato?


JACK : No!


BRASSETT: Volevo dirle...


JACK : (si infuria) Se non se ne va subito... (gli getta un libro che colpisce Carlo che entra. Brassett esce) Oh, scusami, Carlo. Che cosa c’ è?


CARLO (intimorito) Se sei occupato io...


JACK: Rimani pure, Carlo: Ce l’ avevo con quell’ animale di Brassett che continuava a scocciarmi mentre scrivevo una lettera importantissima. Scusami, ma sono così nervoso...


CARLO : Anch’ io, Jack.


JACK: Perchè?


CARLO : Anch’ io volevo scrivere una lettera importante.


JACK: A chi?


CARLO : A miss Spettigue. Così ho cominciato: cara Anna..


JACK Mi piace. E poi ?


CARLO : E poi... e poi... niente. Non riesco a trovare le parole adatte, e allora sono venuto da te.. Tu sei sveglio in questo genere di cose...


JACK : Credi?


CARLO : Io sono troppo timido, tu invece..


JACK : Io..?


CARLO : Tu potresti scrivere per me la lettera.


JACK :  (tre sè) Buona idea, intanto ne approfitterò anch’io: gli scriverò la ricetta e prenderò per me la medicina. (va verso il tavolo e si rivolge a Carlo)  Dunque, tu sei innamorato di miss Spettigue e vuoi sapere se lei...


CARLO sì, perché il tempo stringe: domani tutta la mia famiglia parte per la Scozia .


JACK: Lo so. Quindi vorresti parlarle prima della partenza. Ho indovinato?


CARLO: Fino all’ ultima sillaba.


JACK: Incominciamo. (scrive) “Cara Ketty...”


CARLO : Guarda che si chiama Anna.


JACK : Naturalmente...ho sbagliato “ Cara Anna , perdonami se mi prendo la libertà d’ informarti che ti amo alla follia...” sottolineato...”che vi adoro con passione...” sottolineato... “che  devi appartenermi per tutta la vita...”


CARLO: Altolà, altolà... Non posso mica impegnarmi fino a questo punto. Sai, io ho una zia...


JACK: E allora? Chi è che non ha una zia?


CARLO: Ma non una zia come la mia. Devi sapere che mi ha mantenuto fino ad oggi, dopo la morte dei miei genitori. Se posso finire i miei studi lo devo a lei. Siccome poi mi ha fatto sapere che proprio oggi verrà a trovarmi , capirai che ho il dovere di informarla e chiedere il suo parere prima di sposarmi.


JACK: allora è diverso: parla con tua zia. Che tipo è?


CARLO . Non la conosco di persona. Molti anni fa andò in Brasile insieme ad un ricco proprietari terriero, un certo don Pedro d’ Alvadorez. Non sapevo un granchè di lei finché per caso non ho letto questo. (gli dà un giornale).


JACK : (legge) “Donna Lucia d’ Alvadorez, la miliardaria brasiliana, è nata nel nostro paese ed ha dato prova di un ingegno commerciale fuori dal comune. Per molti anni è stata la principale artefice della fortuna del suo defunto marito, un ricco brasiliano che, per riconoscenza, sposò quella che era da principio solo una sua dipendente...” Non c’è male, tua zia ha del talento. Ma questo cosa ha a che fare con te?


CARLO . Vai avanti.


JACK : (legge) “Il suo unico parente è un nipote studente a Oxford: certo un nipote ben invidiabile...”. Lo sai che tua zia comincia a impressionarmi?  Ovviamente tu sarai l’ erede e questa zia ricca sfondata capiterà qui da un momento all’ altro...  (folgorato) Carlo!!


CARLO : Che c’ è?


JACK : Ho un’ idea grandiosa. Noi inviteremo Anna e Ketty a pranzo. Un pranzo in onore di tua zia. Brassett preparerà tutto. (chiama) Brassett! Brassett!...(a Carlo) Credi che verranno?


CARLO : Io credo di sì. Ho raccontato loro tante cose di mia zia che vorranno conoscerla. Però il vecchio zio Spettigue non vorrà...


JACK : Che il diavolo se lo porti...


CARLO Se lo porterà anche, ma siccome è ancora qui...


JACK : No, non oggi: è andato a Londra per affari.


CARLO . Bene!!!


JACK : Scriviamo subito l’ invito. Mettiti lì che io detto. (chiama) Brassett!


CARLO : Avanti allora:


JACK : (detta) “Cara Anna...” (chiama) Brassett!  Ma dove diavolo si è cacciato?


CARLO : Come devo continuare?


JACK : (detta) “Vorreste tu e Ketty venire a  pranzo con me e Jack?” Io scriverò l’ indirizzo...


CARLO (ripetendo) Io scriverò l’ indirizzo.


JACK : Ma no, l’ indirizzo lo scrivo io. (scrive) 


CARLO : E poi?


JACK : (detta) “Un pranzo in onore di mia zia...” Come si chiama tua zia?


CARLO : Donna Lucia d’ Alvadorez.


JACK : (detta) “ Donna Lucia d’ Alvadorez. La vostra presenza mi renderebbe molto felice ecc. ecc....”


CARLO : (aggiunge in fondo) Il vostro caro Carlo Wyckeham.(piega) Questa è un’ autentica opera letteraria...


BRASSETT : (finalmente entra da sinistra)  


JACK : (agitato)Faccia consegnare questa lettera e aspetti la risposta.


BRASSETT : Va bene.


JACK : (sempre più agitato) E ci prepari un pranzo per cinque.


BRASSETT : Per cinque?


JACK : A mezzogiorno preciso.


BRASSETT . Ma sarà quasi impossibile, è già la mezza.


JACK : Non voglio sentire scuse! Voglio un pranzo per cinque a mezzogiorno preciso!


CARLO :(emozionatissimo)Non sto più nella pelle!


JACK : (anche lui) Neanch’io!


BRASSETT : Quale vino desiderano i signori?


JACK : Dello champagne, naturalmente.


BRASSETT : Ce n’ è in casa?


JACK : Là dentro devono esserci sei bottiglie.


BRASSETT : Ce ne sono solo quattro.


CARLO : Basteranno?


JACK : Ieri erano sei.


BRASSETT : (quasi risentito, le mette sul tavolo)  Scusatemi: 1,2,3,4.


JACK : Questo furfante ci ha bevuto lo champagne.Dunque , alla tua cara zia, dopo pranzo, farai vedere quella chiesa antica delle Crociate, mentre io potrò parlare tranquillo con la mia Ketty.


CARLO: Ma io e Anna? Anche noi non vogliamo essere disturbati.


JACK : Accidenti. Allora tua zia è di troppo.


CARLO : Cosa facciamo?


JACK : Bisogna trovare qualcuno che le faccia compagnia, qualche amico di cui possiamo fidarci.


 CARLO : Ma chi?


JACK : Trovato!!! Babberley!


CARLO : Buonissima idea!


JACK : Presto, Brassett: Vada a cercare Babberley e gli dica che vogliamo parlargli.


BRASSETT : Benissimo.(non si muove)


CARLO: (seccato) E si muova!


BRASSETT : Vado. (esce)


JACK : Ora non ci sono più difficoltà. Mentre l’ amico Babberley starà con tua zia noi potremo dichiararci alle signorine.


CARLO : Jack, sei un genio: dovresti entrare nella diplomazia.


BRASSETT: (entra da sinistra) Il signor Babberley si scusa di non poter venire, perchè ha invitato degli amici a pranzo. Anzi, domanda se avete delle bottiglie di champagne da prestargli.


JACK : Come, noi abbiamo bisogno di lui e lui invita degli amici?


CARLO : A questo punto il nostro progetto salta.


JACK : Neanche per sogno! Andiamo da lui. Lo porteremo qui, se necessario con la forza.  (a Brassett) Metta in ghiaccio lo champagne.


BRASSETT : (annuisce)


JACK : Poi metta in ordine sul tavolo.. Ma animo, più slancio. Ci vuole più slancio! Vieni, Carlo.(escono da sinistra)


BRASSETT : Fanno presto a dire slancio.. a momenti è già mezzogiorno. Oh,...questi giovani escono sempre fuori con lo slancio... Tutto con lo slancio: anche quando c’ è da pagare i debiti corrono via con slancio, e chi s’ è visto s’ è visto! (accarezza una bottiglia) Peccato! Volevo portarti via oggi per me! Eeh, non c’è più giustizia al mondo! (esce a sinistra).  








SCENA SECONDA





BABBERLEY : (entra da sinistra) Ehi Jack, volevo dirti una cosa...Jack! C’ è nessuno qui?(tra sè) Doveva portarmi dello champagne, dove l’ avrà messo? (vede le bottiglie)  Oh! Sono nato con la camicia! (le mette nella valigia)  Sono quattro bottiglie e noi siamo proprio in quattro. Dunque..una bottiglia per uno...Non basterà, Va bè, dopo ci faremo un punch.


JACK : (entra da sinistra con Carlo e ferma Babberley che sta uscendo)  Ah, caro Babberley, finalmente ci incontriamo. Ti abbiamo cercato nella tua camera.


BABBERLEY : E io cercavo voi. State bene quest’ oggi eh?


JACK (freddo) Benissimo come sempre.


BABBERLEY : Grazie, non voglio sapere altro (cerca di svignarsela)


JACK : Non tanta fretta. Tu mi hai fatto dire da Brassett..


BABBERLEY : Sì, sì, voi dovreste prestarmi qualche bottiglia di champagne.


JACK : Mi spiace, ma quell’ asino di Brassett ci ha bevuto tutto quello che ci era rimasto.


BABBERLEY Dunque calamità generale. Il mio servo ha fatto altrettanto. Cosa si può fare? Niente allora...Tà tà tà tà...(cerca ancora di svignarsela) 


JACK: Rimani, devi pranzare con noi.


BABBERLEY : Impossibile, ho una lezione adesso.


JACK : Ma su, un uomo d’ ingegno come te non ha bisogno di studiare.


BABBERLEY : Credi?


CARLO: Ti fa anche male lavorare troppo. Hai già una brutta cera.


BABBERLEY : Davvero?


JACK : Tanto con le relazioni della tua famiglia diventerai senza dubbio importante.


BABBERLEY : Questo lo penso anch io. Mia madre vorrebbe addirittura che io diventassi ministro.





CARLO : Mi congratulo con te già da ora. Bisogna fare un brindisi al tuo avvenire. Mia zia vorrebbe conoscerti. Oggi viene a trovarmi.


 BABBERLEY : Tua zia? Ah! Ah! Ah! Se fosse come quella dell’ altra sera (gli dà delle gomitate) ma chi è questa tua zia?


JACK Una donna incantevole, una vedova ricchissima, verrebbe giusto bene per te.


CARLO : Senora Donna Lucia D’ Alvadorez!


BABBERLEY : Brrr... Che nome terribile! Io me ne vado (fischietta e si avvicina all’ uscita) .


JACK : Non crederai che ti lasciamo andar via: Non ti può mica fare male stare a tavola con una vecchia, adorabile signora.


BABBERLEY : Me l’ immaginavo che era vecchia E’ vecchia, eh? A me piace la gioventù! 


CARLO Ma se aspettiamo delle signorine!


BABBERLEY : Giovani?


JACK : Giovanissime!


BABBERLEY : Belle?


CARLO : Bellissime!


BABBERLEY : Questo potrebbe convincermi...Quante sono?


JACK : Due.


BABBERLEY : Ah, ora capisco tutto: una per ognuno di voi! Ed io dovrei accontentarmi della vecchia? (fischietta e si avvicina all’ uscita)


JACK : Senti, devi capire che noi siamo innamorati.


BABBERLEY : (ironico e divertito)  Tutti e due?... mi piace... Due è meglio di uno.


CARLO : Non ridere, la cosa è seria.


JACK : Con prospettive di matrimonio:


BABBERLEY : Accidenti! Vi siete già dichiarati?


JACK : Non ancora.


BABBERLEY : Oh, capisco. Vorreste che io lo facessi per conto vostro?


JACK : No, sta tranquillo, ci penseremo noi: Perciò ti abbiamo invitato perchè tu tenga occupata la zia.


BABBERLEY : Che pretesa!


CARLO : Non rifiutarti! Se tu conosci l’ amore...


BABBERLEY : Certo che lo conosco. Vi siete accorti che spesso sono malinconico?


CARLO : Oh, sì!


JACK : Perchè?


BABBERLEY : Ho paura di essere innamorato anch’ io.


CARLO : Cosa te lo fa credere?


BABBERLEY : Vi dirò. Mi sento strano: passeggio volentieri al chiaro di luna, scrivo versi e non riesco a dormire di notte. Sono davvero disperato. Mi ubriacavo anche spesso, ma ora non bevo più perchè avevo sempre mal di testa.


JACK : Non c’ è che dire, sono sintomi pericolosi.


BABBERLEY: Vi racconterò tutto! (si siede sul tavolo) Quando agli ultimi esami ero stato bocciato (gli altri due ridono) Non c’ è niente da ridere: Sapete che ho fatto un viaggio in Italia. A Montecarlo ho  conosciuto un compatriota, un ufficiale di marina di nome Delahye, che era senza un soldo.


JACK: Immagino che avesse perso tutto al gioco.


BABBERLEY : Sì, tutto. Era ridotto in miseria, lui e la sua simpaticissima figlia. Per consolarlo andavo a trovarlo tutti i giorni e cercavo di distrarlo con degli innocenti giochi di carte...


CARLO : E poi?


BABBERLEY : E poi è morto, poveretto.


JACK : E sua figlia?


BABBERLEY : Sfortunatamente la perdetti di vista: Mi hanno raccontato che una vecchia venuta dal Sudamerica l’ aveva portata con sè in Inghilterra. Ed ora soffro di malinconia.


BRASSETT : (entra da sinistra con una lettera) Le signorine mi hanno consegnato questa.


JACK : (la prende , agitato) Sono emozionato.


CARLO : (gliela toglie) Figurati io!


BABBERLEY : (la prende a sua volta) Cosa scrivono?


JACK : (gliela strappa dalle mani) Fatti gli affari tuoi! (legge) Evviva...vengono.


TUTTI : Evviva!


JACK : Vedrai che belle ragazze. Rimani?


BABBERLEY : Non ho tempo: i miei amici mi aspettano, perchè dovete sapere che dobbiamo provare una farsa da recitare in famiglia. Io devo fare la parte di una vecchia; siccome non ho mai recitato volevo almeno provarmi i vestiti da donna prima che arrivassero gli altri..


JACK : Puoi farlo anche qui. Dov’ è la roba?


BABBERLEY : In una cesta nella mia camera da letto.


JACK : Brassett, vada su e porti qui la cesta.


BRASSETT: (fa cenno di sì ed esce a sinistra)


BABBERLEY : Ma non posso far aspettare i miei amici.


JACK : Manderemo Brassett a dire che non ti senti bene o qualcosa del genere.


BABBERLEY : Allora vi aiuterò volentieri. Se solo voi poteste aiutarmi a ritrovare la donna che amo.


JACK : Oh, abbi pazienza. Un giorno la troverai. (versa da bere) Beviamo alla sua salute, alla futura signora Babberley, miss... come si chiama?


BABBERLEY : Non lo so.


JACK : Dunque alla salute di.... miss... non lo so!


TUTTI : Evviva! (bevono)  


BRASSETT (entra da sinistra con un cesto) Ecco la cesta, signori.


BABBERLEY : Grazie, Brassett. Voglio mostrarvi la mia riconoscenza. (fruga nelle tasche) Jack, mi presti due scellini?


JACK : (fruga anche lui nelle tasche) Carlo, mi presti due scellini?


CARLO : (anche lui come gli altri)  Brassett, mi presti due scellini?


BRASSETT : (a Carlo)  Volentieri. Tenga due scellini.


CARLO : (a Jack) Tieni due scellini.


JACK : (a Babberley) Tieni due scellini.


BABBERLEY: Tenga Brassett, eccole due scellini di mancia.


BRASSETT :(è allibito, intasca ed esce a sinistra)


JACK : Là dentro c’ è un vestito da donna?


CARLO Vogliamo vederlo.


BABBERLEY : No, prima voglio provarlo: Poi potrete ammirare.


JACK : Allora sbrigati: le ragazze saranno qui da un momento all’ altro.


BABBERLEY : Sono pronto in due minuti. (esce a destra con la cesta).








SCENA TERZA





KETTY : (da fuori a sinistra) Devono essere qui, c’ è il loro nome sulla porta.


ANNA : (anche lei da fuori)  Provo a bussare (bussa) E’ permesso?


JACK : Senti? Anna e Ketty sono già qui.


CARLO : E la zia non c’ è ancora. 


JACK : (va loro incontro) Oh, che piacere! Grazie di essere venute.


KETTY : Non sarà troppo presto?


CARLO : Niente affatto. La zia sarà qui da un momento all’ altro.


KETTY : (come affascinata) Dunque queste sono le stanze sacre dedicate allo studio delle scienze.


JACK :    (con enfasi e ironia)  Sicuro: Qui noi studiamo, giorno e notte, qui si sviluppa la nostra mente e la nostra sete...scientifica.


CARLO : (ad Anna) Come sono felice che tu sia qui! Domani parti per la Scozia?


ANNA : (triste) Purtroppo sì; allo zio piace passare l’ estate tra quelle montagne piene di solitudine.


CARLO : Qui si sta meglio, vero?


ANNA : Oh, sì! Molto meglio: E’ una vera fortuna che lo zio stamattina sia andato a Londra, altrimenti non mi avrebbe lasciata venire.


JACK : (a Ketty)   Ricorderò per un bel po’ la festicciola dell’ altro ieri.


KETTY : Davvero?


JACK : Certo! Specialmente la nostra passeggiata in giardino.C’ è qualcosa di più bello della luna piena in cielo e di una bella donna al braccio?


KETTY : (ammirata) Che poesia! (continuano a parlare piano)


ANNA : (a Carlo) Tua zia è certamente una signora molto simpatica. Perchè non ce la fai conoscere? 


CARLO : Non è ancora arrivata, ma sarà qui presto.


ANNA : Non è ancora arrivata. Hai sentito, Ketty?


KETTY : Allora abbiamo ancora il tempo di fare  certe commissioni in città...poi torneremo.


JACK : Non ci fate aspettare troppo. Carlo va subito alla stazione a prendere la zia.


KETTY : Fra poco saremo di ritorno.


Ketty ed Anna escono a sinistra. Convenevoli vari tra i quattro.


JACK : Carlo,presto: corri alla stazione, imballa quel mobile e portalo qui.


CARLO : (ingenuamente) Che mobile?


JACK : Ma la zia, no? Io intanto mi occuperò del pranzo e darò le istruzioni necessarie a Brassett.


CARLO : Va bene, vado (esce a sinistra)


BABBERLEY : (a Jack, da fuori a destra) Non hai qualche forcella per i capelli?


JACK : (stupito) Delle forcelle?! Certo che no!


BABBERLEY : (entra da destra vestito da donna)  Vuol dire che ne manderò a prendere qualcuna.


JACK : Come vuoi.


BABBERLEY : Prestami qualcosa.


JACK : Sono completamente al verde.


BABBERLEY : Accidenti... (sembra non saper cosa fare. poi chiama Brassett, che entra da sinistra.) Senta, Brassett; le ho dato poco fa due scellini. Mi presti un penny e vada a comprarmi delle forcelle per i capelli.


BRASSETT : D’ accordo (esce a sinistra) 


Rumore da fuori a sinistra.


JACK : Arriva qualcuno! Vai dentro, presto, se no sai che figura...


BABBERLEY : Fammi avere le forcelle (esce a destra)


JACK : Avanti.








SCENA QUARTA





FRANCESCO : (entra da sinistra) Jack, caro figlio! Come stai?


JACK : Papà! Che sorpresa! Come mai qui?


FRANCESCO : Devo parlarti di cose importanti, e nello stesso tempo sborsarti il tuo mensile.


JACK : Oh, che splendida idea! Siediti, papà. Come stai?


FRANCESCO : (si siede) Grazie, grazie...così così...(tira fuori il portafogli e gli dà il denaro) Ecco qua i tuoi soldi, e qui ci sono i conti che ho pagato per te.


JACK : (stupito) Sono delle cifre enormi! Ma è vero che ho bevuto tanto vino e soprattutto tanto champagne?


FRANCESCO : Sì, ragazzo mio, è una bella somma, ma io da giovane avrei fatto altrettanto. Però tu hai lavorato bene, hai fatto bene i tuoi esami, e io sono contento di te. (nota i sigari) Capperi, dove hai preso questi sigari?


JACK : Sono autentici avana.


FRANCESCO : Lo vedo bene, è roba cara!


JACK : Li paghi tu. 


FRANCESCO : Mi rincresce doverti dire che questo deve cambiare. Dobbiamo metterci a fare economia.


JACK : Economia?!?


FRANCESCO : (annuisce) La morte di mio fratello mi ha fatto ereditare il patrimonio di famiglia. Così ho ereditato anche i debiti.


JACK : (sempre più stupito e contrariato) Dei debiti?!?


FRANCESCO : Sì, e sono più di quanto credessi. Perciò, almeno per un paio d’ anni, saremo gente relativamente povera.


JACK : (come sopra) Della gente povera? Ecco una cosa alla quale non ero preparato:


FRANCESCO : Non c’ è da perderci la testa. Vedrai che ti troverò un buon posto all’ estero nelle Indie o in Africa...


JACK : (ironico, al colmo dello sconforto) Grazie! Non ci mancherebbe altro...


BRASSETT : (entrando da sinistra e uscendo a destra)  Porto le forcelle al signor Babberley.


JACK : (rimuginando tra sè) Come fare... (trova una soluzione)  Ho trovato...perchè no? (a Francesco)  Senti papà, mi viene un’ idea.


FRANCESCO : Per il tuo impiego?


JACK : No, per un matrimonio.


FRANCESCO : (non approva) Un matrimonio? Non è che la cosa mi..


JACK : (lo interrompe)  Non rifiutare subito, ascoltami: Noi aspettiamo per pranzo  la zia di Carlo, una ricchissima vedova, oltre che una donna seducente.


FRANCESCO : Tu non devi sacrificarti per denaro.


JACK : Ma chi parla di me? Sei tu che devi sposarla!


FRANCESCO : (esterrefatto) Io ammogliarmi un’ altra volta? Neanche per sogno!


JACK : Non bisogna dir di no. Rifletti, papà! (cambia discorso e tono) Dove hai lasciato i bagagli?


FRANCESCO : All’ albergo.


JACK : Va bene. Va all’ albergo,vestiti elegante, fatti bello più che puoi, mettiti un fiore all’ occhiello...


FRANCESCO : Senti Jack, figurati...


JACK : (lo interrompe presentando Carlo che entra d sinistra) Il mio amico Carlo... mio padre..


FRANCESCO : Contentissimo di fare la sua conoscenza. 


JACK : Questo è il nipote della zia, ma lei è ancora più carina di lui... dunque sbrigati e non dimenticare il fiore all’ occhiello: ringiovanisce di almeno dieci anni.


FRANCESCO : Ma... ti ho detto che non voglio.


JACK : Non bisogna dire non voglio, papà. Guardare non costa niente. Chissà?! Forse ti piacerà.


FRANCESCO : Hai ragione. Guardarla non costa niente, dunque guardiamola. Torno subito. (esce a sinistra)


JACK : (a Carlo che ha un’ espressione preoccupata) Bé? Cosa ti è successo?


CARLO : Leggi questo telegramma.  (glielo porge)


JACK : (legge) ”Affari urgenti -- aspettami solo tra qualche giorno -- Lucia d’ Alvadorez “


CARLO : Non verrà.


JACK : Deve venire per forza. Chiamala!


CARLO : E dove!?


JACK : Da qualche parte...!


CARLO : (sconsolato, andando alla finestra)  E’ troppo tardi.


JACK : Ma dobbiamo avere una zia. Altrimenti che scusa c’ inventiamo con Anna e Ketty?


CARLO : Se vestissimo con eleganza la portinaia?


JACK : Quella vecchia strega... è impossibile!


CARLO : E le ragazze saranno qui a momenti!


JACK : E non abbiamo una zia!... E’ una vera disperazione!


BABBERLEY . (Da fuori a destra)  Carlo, Jack; venite qua..guardatemi.


JACK  : Chi è? Ah, già! E’ Babberley, l’avevo dimenticato.. Che hai da gridare così?  (va alla porta di destra)  Perbacco... magnificamente bene!... Carlo, amico mio, siamo salvi!


CARLO : Come?


JACK : (lo conduce alla porta di destra)  Uno sguardo di là... e capirai tutto!


CARLO : Che roba è quella?


JACK : Quella roba è una zia... tua zia!


CARLO : Babberley mia zia?!?











SCENA QUINTA





BABBERLEY : (entra da destra vestito elegantemente da signora) Ebbene, come mi trovate?


JACK : Splendido!


CARLO : Un vero incanto !


Bussano a sinistra.


TUTTI : Bussano?!


JACK : Le ragazze!


BABBERLEY : Allora scappo!


JACK : (lo acchiappa) Fermo qui!


BABBERLEY : Neanche per sogno.


JACK : Tu devi rimanere, perchè sei la zia di Carlo.


BABBERLEY : (stupefatto)  Come?... Io?... Perchè?... Lasciatemi scappare, mi vergogno! (riprova a scappare, lo prendono e lo fanno sedere nel mezzo)








SCENA SESTA





JACK : Benvenute. Vi aspettavamo con impazienza.


Entrano Anna e Ketty da sinistra. La prima ha un mazzo di fiori.


ANNA : E’ arrivata la zia?


JACK : Tutto in ordine. (presenta)  Donna Lucia: Miss Spettigue... Miss Verdum... Donna Lucia D’ Alvadorez...(convenevoli vari)


BABBERLEY : Tanto piacere.


KETTY :   Volevamo salutarla già poco fa.


ANNA : Nel frattempo siamo andate a prendere questi fiori per lei. (le porge il mazzo)


BABBERLEY : (in grande confusione)Oh!...Grazie...prego...


ANNA : Il viaggio l’ ha un po’ stancata?


BABBERLEY : (come sopra)  Oh...Prego...grazie...


KETTY : Qui avrà l’ occasione di riposarsi.


BABBERLEY : (piano, a Jack) Cosa me ne faccio di questi fiori?


JACK : (come sopra)  Mettili nel seno!


BABBERLEY : (c.s.)  Ma se non ne ho.(Jack gli dà un pugno)


ANNA : (a Carlo, notandone l’ imbarazzo) Hai un’ aria così strana, Carlo. Come stai?


CARLO : (in imbarazzo)  Oh, benissimo...temo soltanto...


JACK : (lo interrompe)  Dovete capire il suo stato d’ animo: è la prima volta che vede sua zia. (dà un pugno a Babberley e gli si rivolge, piano)  Ma dì qualcosa! Parla, animale!


BABBERLEY : (piano)  E di cosa devo parlare?


JACK :  (come sopra)  Se non hai altro del tempo .


BABBERLEY : (forte)  Bel tempo oggi, eh?


ANNA Oh, sì. Molto bello.


KETTY : (notando che Babberley tiene il mazzo in mano senza sapere di che farsene) Dia pure a me i fiori. Li metterò nell’ acqua. (li prende e li posa sul tavolo) 


ANNA : Si è già abituata al nostro clima?


BABBERLEY : Oh...Sì...prego....perchè non dovrei?


JACK : (piano)  Tu sei americana.


BABBERLEY : (piano) Ah, sì....Qual è il mio nome, che me lo sono già dimenticato?


JACK : (come sopra) Donna Lucia D’ Alvadorez.


BABBERLEY : (c.s.) Irlandese?


CARLO : (c.s.) No, inglese. E sei stata moglie di un portoghese in Brasile.


Brassett entra da sinistra ,mette tavola ed esce quando ha finito.


BABBERLEY : (c.s.) Dunque sono vedova?


JACK : (c.s.) E ricchissima!


BABBERLEY : (c.s.)  Ho dei figli?


CARLO : (c.s.) No, asino che non sei altro.


BABBERLEY : (c.s.)  Bisogna pure che lo sappia... Ora sono completamente informato.  (forte)  Bel tempo qui!


KETTY : Oh, sì!


BABBERLEY : (piano)  Devo accompagnarle in giardino?


JACK : (piano,brusco)  A questo ci pensiamo noi! Sta’ seduto!


KETTY : Il soggiorno qui le piacerà, ne sono sicura. Anna ed io le faremo vedere tutto quello che c’ è di interessante in questa città.


BABBERLEY : Sarà un piacere.


KETTY : Rimane fino a domani? 


BABBERLEY : (piano , a Jack)  Rimango fino a domani?


JACK : (piano)  No!


BABBERLEY : No, non rimango fino a domani.


KETTY : Ma noi insistiamo, non è vero, Anna?


ANNA : Oh, sì.


CARLO : Sarà impossibile, la zia ha tanto da fare.


BABBERLEY : Sicura! Ho da lavare...(Jack lo interrompe dandogli un pugno)


CARLO : (anche lui gli dà un pugno) Mia zia dice che deve lavare la testa al suo banchiere...Sa, è molto preoccupata per gli affari della sua banca.


ANNA : Carlo mi ha raccontato tante belle cosa sul suo conto. Creda che vorrei manifestarle tutto il mio affetto.


BABBERLEY : (allusivo)  Anch’ io! (la abbraccia) 


ANNA : (si siede vicino a Babberley) Carlo le è molto riconoscente per quello che ha fatto per lui. Sono sicuro che saprà contraccambiarla. E’ così buono e generoso!


BABBERLEY : Sì, è proprio buono, tale e quale la buonanima di mio  fratello.


CARLO : (piano)  Sorella!


BABBERLEY : (si corregge) Di mia sorella, volevo dire; Naturalmente dovevo prendermi cura della sua unica figlia.


CARLO : (piano)  Figlio!


BABBERLEY : (si corregge)  L’ unico figlio... maschio, già, naturalmente.


ANNA : Chissà cosa ne sarebbe stato di lui senza il suo aiuto! Io le voglio già molto bene, signora.


BABBERLEY : (allusivo)  Me ne vorrebbe ancora di più se ci conoscessimo più... intimamente.  (gli altri due gli danno pugni e lui, piano)  E non datemi sempre pugni.


ANNA : Io mi sento un po’ sua figlia...voglio darle un bacio.  (glielo dà)


KETTY : Anch’ io, cara signora. (glielo dà anche lei)   


CARLO : (a parte)  Maledetto birbante!


BRASSETT : (Entra da sinistra) Scusino il disturbo. Dal portinaio c’ è il signor Spettigue che chiede delle signorine.


TUTTI : Ahi.. ahi!  (preoccupazione generale, Brassett riesce)


JACK : Credevo che fosse a Londra. Mandatelo via, o farà una scenata terribile!


ANNA : Ma cosa dirà Donna Lucia se ci nascondiamo così?


KETTY : Non fa niente, non deve guastargli la bella giornata.


JACK : (bussano da sinistra)  Presto, là dentro!  (Carlo, Anna e Ketty escono a destra. Babberley vuole seguirli)  Non muoverti! Tu resti qui a ricevere il vecchio Spettigue!


BABBERLEY : Ma che cosa devo dirgli?


JACK : Quello che vuoi, basta che lo mandi al diavolo!  (esce a destra, bussano ancora da sinistra)  


BABBERLEY : (tra sè)Devo mandarlo al diavolo? Lo farò!








SCENA SETTIMA





SPETTIGUE : (entra da sinistra col cappello in testa) Dove sono queste ragazze maleducate?  (vede Babberley)  Oh!...


BABBERLEY : Cosa vuole lei?


SPETTIGUE : Cerco il signor Carlo.


BABBERLEY : Davanti a una signora tiene il cappello? Si vergogni!  (gridando)  Giù il cappello!..Giù il cappello!..


SPETTIGUE : Ah, è vero!  (lo leva e si siede)  Sono senza fiato!


BABBERLEY : Io sono forse seduta? Perchè allora si siede lei? Non sa come ci si comporta in presenza di una signora?


SPETTIGUE : (si alza)  Ah!... già... scusi..devo parlare col signor Carlo.


BABBERLEY : Lo vede qui?


SPETTIGUE : No.


BABBERLEY : Allora vuol dire che non è qui.


SPETTIGUE : Cerco due signorine: miss Ketty e mia nipote Anna...dove sono?


BABBERLEY : Qui l’ unica signorina sono io!


SPETTIGUE (irritandosi)  Ma se il portinaio mi ha detto che le ha viste entrare?


BABBERLEY : E non le ha poi detto che le ha viste uscire? Non se n’ è accorto il portinaio?


SPETTIGUE : No.


BABBERLEY : Io sì.


SPETTIGUE : Dove sono andate, dunque?


BABBERLEY : Probabilmente in città.


SPETTIGUE : (irritandosi)  E’ impossibile. Cercherò, e se non le trovo..(mette il cappello)  Sono terribile quando sono furioso!


BABBERLEY : Si vergogni a gridare così davanti a una signora!


SPETTIGUE : Scusi, signora, sono cosi agitato.


BABBERLEY : Ubriaco, vuol dire!


SPETTIGUE : No.


BABBERLEY : Sì!...Fuori! Fuori!


SPETTIGUE : Addio!


BABBERLEY : Giù il cappello!  (gli lancia un libro che gli fa cadere il cappello. Spettigue lo raccoglie ed esce a sinistra)


KETTY : (entrando con tutti gli altri)  E’ andato via?  (bussano di nuovo a sinistra)  


JACK : Ancora!


CARLO : Presto, torniamo là dentro!


JACK : (apre)  Restate qua, è mio padre.


BABBERLEY : Siamo parenti?


JACK : Ma che asini che sei, non hai ancora capito. Tu sei la zia di Carlo, dal Brasile, da dove vengono le scimmie.  (entra Francesco da sinistra . Ha un abito elegante ed il fiore all’ occhiello)  Ciao, papà. Ti presento Miss Verdum... Mio padre... Miss Spettigue.. Mio padre... Carlo, presenta tua zia.


CARLO : Donna Lucia D’ Alvadorez... Francesco Chesney.


BABBERLEY : (s’ inciampa nel vestito)  Come sta? Io sono la zia di Carlo del Brasile.... da dove vengono le scimmie......


FRANCESCO : (tra sè, con disappunto e disgusto)  E sarebbe questa?   (a Jack)  Jack!


JACK : Cosa vuoi?


FRANCESCO : Questa sarebbe quella tal signora?


JACK : Non ti piace, forse?


FRANCESCO : Ma....


JACK : (piano a Babberley)  Parla un po’ con mio padre!


BABBERLEY : (a Francesco)  Mio nipote mi ha raccontato tante belle cose sul suo conto.. (si corregge)  Voglio dire... mi ha scritto tante lettere.


FRANCESCO : (tra lo stupito e il divertito)  E’ molto bello da parte sua, ma mi ha conosciuto solo oggi!


JACK : (interviene per salvare la situazione)  E’ semplicissimo:  Carlo ti conosce da quello che gli racconto io. Ti ho descritto con una precisione fotografica.


BABBERLEY : (ingenuo)  Sicuro! E’ un fotografo di prim’ ordine!


JACK : (piano)  Ma se tu sei arrivato pochi giorni fa dall’ America vedi Carlo oggi per la prima volta!


BABBERLEY  : (piano) Dovevate dirmelo!


FRANCESCO : (tra sè)  E io dovrei sposare quella donna? Neanche per sogno!


BRASSETT : (entra da sinistra)  Il pranzo è pronto 


Tutti vanno a sedersi.


FRANCESCO : (a Babberley)  Lei ha viaggiato molto, signora?


BABBERLEY : Grazie... prego..moltissimo. (cambia discorso)  Che bel fiore che ha!


FRANCESCO : Permette? Glielo offro!(glielo porge) 


BABBERLEY : Grazie. (lo prende e se lo mette in tasca)


CARLO : Brassett, versi il vino.


ANNA : Per me acqua, grazie.


JACK : Ma no! Un’ occasione così deve essere festeggiata con lo champagne. Brassett, lo porti subito!


BRASSETT : Dove sono andate le bottiglie?


JACK : Le avevo detto di metterle in ghiaccio.


BRASSETT :( cercando per la stanza)   Devo essermene dimenticato.


JACK : (a parte)  Che quel furfante se lo sia bevuto?


BABBERLEY : Cercate qualcosa?


JACK : Lo champagne, donna Lucia.


BABBERLEY : Non ne avete? E’ una cosa che può succedere. Ci ho pensato io e ne ho portato diverse bottiglie nella mia valigetta. La apra, Brassett. (Brassett apre la valigetta e, meravigliato, tira fuori le bottiglie)


JACK : (dandogli un pugno)  Le volevi rubare,eh, mascalzone!








SCENA OTTAVA





SPETTIGUE  : (entra da sinistra col cappello in testa) Ah, lo sapevo! Eccovi!


KETTY : Lo zio!


ANNA : Papà!


Si alzano tutti.


JACK : (gli tende la mano)  Signor Spettigue, molto piacere.


SPETTIGUE : (la ignora)  Il piacere è tutto suo.  (alle ragazze)  (quando il gatto non c’ è i topi ballano...


JACK : Ma signore...


SPETTIGUE : Non parli con me.


CARLO : Dobbiamo spiegarle...


SPETTIGUE : Io non ho niente a che fare con voi.


BABBERLEY : Insomma, cosa vuole?


SPETTIGUE : Questo non le riguarda!


BABBERLEY : Giù il cappello!


SPETTIGUE : Questo lo farò se mi andrà di farlo.


JACK : Dimentica dove si trova, signor Spettigue?


SPETTIGUE : Ufff!


FRANCESCO : Le ricordo che ci sono delle signore.


SPETTIGUE : (passa dall’ infuriato al confuso)  Ah!... già... sì..sì...


BABBERLEY : E delle signore molto in vista.


SPETTIGUE : (di nuovo infuriato)  Ma che!... Lei è una vecchia ridicola!  (alle ragazze)  E voialtre venite con me!


BABBERLEY : Io una vecchia ridicola? Nessuno mi aveva mai offesa così....Oooh!..(sviene e la sorreggono) 


FRANCESCO : (s’ indigna e s’ infuria) Come si permette?! (a Jack)  Chi è questo signore?


JACK : (presentando)  Il signor Spettigue...Mio padre Francesco Chesney.


FRANCESCO : E questa signora è...


SPETTIGUE : Non me ne importa un corno! Avrò ben ragione di essere fuori di me se mia figlia e mia nipote mi hanno disubbidito e sono venute qui!


FRANCESCO : Ma soltanto per salutare la zia di Carlo.


SPETTIGUE : (ironico)  Davvero, eh?


FRANCESCO : E non parli con questo accento ironico!


SPETTIGUE : Che cosa me ne importa a me della zia di Carlo?


FRANCESCO : Lei avrebbe un po’ più di rispetto se sapesse che è Donna Lucia D’ Alvadorez.


SPETTIGUE : (trasalisce)  Che!!?...Lei??!...


FRANCESCO : (Tra sè) La famosa miliardaria? Santo cielo, ho fatto una sciocchezza! (ad alta voce, in grande imbarazzo) Oh!...Sono molto lusingato di...Oh!...sono così dispiaciuto... ma che dico...così costernato...


JACK : (a Babberley) : Invitalo a pranzo.


BABBERLEY : Mi ha davvero offesa, signore, ma se mi chiederà scusa..


SPETTIGUE : (servile) : Mille volte..le faccio mille volte le mie più umili scuse.


BABBERLEY : Questo mi basta. Può pranzare con noi?


SPETTIGUE : (come sopra)  Quale onore. Ma davvero non è più in collera?


BABBERLEY : (cerca in tasca il fiore e glielo offre)  Questo fiore ne è la prova.


FRANCESCO : (tra sè, stupefatto)  Incredibile! Gli dà il mio fiore!


JACK : Ora è tutto a posto. Dunque prego, a tavola !


FRANCESCO : (offre il braccio a Babberley) Permette, signora?


SPETTIGUE : (anche lui)  Permette, donna Lucia?


FRANCESCO : (risentito, a Spettigue)  Scusi ma c’ ero prima io!


SPETTIGUE : (lo ignora)  La accompagno al suo posto.


FRANCESCO : No, questo è dovere mio!


Francesco prende una sedia per Babberley, Spettigue ne prende un’ altra , la offrono, la ritirano tutti e due. Babberley fa per sedere e cade trascinandosi dietro  la tovaglia con tutta la roba che è sul tavolo, perchè non ha niente sotto di sè. Esclamazione generale. Cala il sipario.





FINE PRIMO ATTO 

















ATTO SECONDO








Il giardino davanti all’ appartamento di Jack. A destra un cancello. Sul fondo un a porta che dà alle stanze di Jack. Viali a destra e a sinistra. Piante e cespugli. Tavoli, sedie, sigari sul tavolo.








SCENA PRIMA





BRASSETT : (in scena da solo)  Questa è proprio una buffonata da non dirsi. Ci sono in giro delle vecchie molto curiose, ma una del genere del signor Babberley non si vede tutti i giorni. Questi studenti fanno proprio delle pazzie. C’ è da morir dal ridere. Ah, ah, ah..


JACK : (entra dal fondo)  Cosa c’ è da ridere?


BRASSETT : (trattiene a stento le risate)  Oh, niente. Pensavo alla mia vecchia zia...cioè...zio, volevo dire.


JACK : Non s’ impicci degli affari nostri! Pensi a preparare in tè, piuttosto! Lo prenderemo qua fuori.  (Brassett esce dal fondo, Jack rimugina da solo)  Babberley a tavola si è comportato in una maniera indecente. Quel briccone ha mangiato per dieci...Per fortuna nessuno se n’ è accorto. Ora sono andati tutti a passeggiare in giardino, ed io ho approfittato dell’ occasione per chiedere a Ketty di venire qui.(rumore da destra)  Sarà lei? (entra Carlo) Oh, sei tu, Carlo!


CARLO : (stupito)  Jack! Tu qui?


JACK : Lasciami solo: ho un appuntamento con Ketty.


CARLO : Ed io con Anna.


JACK : (esterrefatto) Nello stesso posto? Ma è impossibile!


CARLO : (deciso)  Io non me ne vado!


JACK : Neanch’ io!... Senti una cosa: tiriamo a sorte.  (tira fuori una moneta) Testa restate tu ed Anna, croce io e Ketty.  (tira la moneta)  Croce! Evviva, resto io! (entra Ketty da destra) Eccola!


KETTY : Jack!


JACK : Ketty!  (le si avvicina e intanto, passando vicino a Carlo, gli dà una gomitata e, piano) Insomma, vattene!


CARLO : Ma io devo aspettare Anna!


ANNA : (entra da sinistra)  Carlo!


CARLO : (a parte) : Finalmente. Credevo che si fosse dimenticata.


JACK : (a parte)  Che razza di situazione!  (a Carlo)  Dimmi Carlo, hai fatto vedere il giardino ad Anna


ANNA : Ma veramente....


JACK : (a Carlo)  Suvvia, sii galante. Falle vedere i fiori, poi tra una mezz’ oretta ti aspettiamo qui per il tè! Và bene, Anna? 


ANNA : Certo, Jack.  (esce a destra con Carlo) 


JACK : Finalmente soli!


KETTY : (dispiaciuta)  Non avremmo dovuto mandare via quei due, se ne avranno a male .


JACK : Ma se ho fatto testa o croce per chi doveva andarsene!


KETTY : Come?


JACK : (correggendosi precipitosamente) Voglio dire che quei due si trovano meglio in giardino, e noi due qui... (in imbarazzo)  Cioè voglio dire che volevo.... cioè... mi spiace di non averti potuto dire a tavola...


KETTY : Sei molto gentile, ma ora credo di dovermene andare.


JACK : Come, mi lasci solo?








SCENA SECONDA





FRANCESCO : (entra da sinistra)  Disturbo? (nota Ketty) Oh!..Rimanga signorina, volevo solo dire due parole a mio figlio.


KETTY : Anna mi sta aspettando.  (esce a destra) 


JACK : (scocciato)  Ebbene, papà, cosa c’ è?


FRANCESCO : Ho preso una decisione coraggiosa.


JACK : (sorpreso e ironico)  Tu? Spiegati!


FRANCESCO : Sai bene che io faccio di tutto per crearti una posizione.


JACK : Ne sono convinto.


FRANCESCO : E per superare gli attuali ostacoli seguirò il tuo consiglio e prenderò di nuovo moglie.


JACK : Hai trovato una ricca signora giovane e degna di te?


FRANCESCO : Nè giovane nè amabile, ma ricchissima, ed è questo che conta per noi.


JACK : (ipocrita) Io non voglio che tu debba fare questo per me . (cambia tono)  Chi è questa signora?


FRANCESCO : Lo sai bene.


JACK : Io?


FRANCESCO : Sì...è Donna Lucia D’ Alvadorez.


JACK : (trasalisce)  Per tutti i diavoli! Papà, è una cosa impossibile! Tu non puoi sposarti con quella donna....è una cosa...è una cosa... insomma, non si può!


FRANCESCO : E perchè no?


JACK : (non sa più che dire e che fare)  Questa... questa........(pausa)  signora non è......non è... non è degna di te, ecco...perchè...non so come spiegarti....


FRANCESCO : E’ inutile. Ormai ho deciso. Tu devi farti strada nel mondo, e perciò non esito...


JACK : (l’ interrompe)  Ma se lei rifiutasse?


FRANCESCO : Non c’ è questo rischio, lei ha posato l’ occhio su di me. Mi preferisce decisamente, anche se il signor Spettigue le fa una corte spietata.


JACK : (sempre più disgustato e stupito)  Anche lui! ...E’ orribile!...


FRANCESCO : Quindi puoi farmi i tuoi auguri.


JACK : Ma no...no...riflettici bene!


FRANCESCO : Che? Che?....Un vecchio soldato non esita. Nella tua camera c’ è una bottiglia di champagne... Vado a berla per farmi coraggio. (esce svelto dal fondo)








SCENA TERZA








CARLO : (entra da destra irritato) Senti Jack, devi dare una regolata a Babberley. Si comporta in modo ributtante. Mi prende dal braccio la mia Anna e poi va a passeggiare con lei e la porta negli angoli più bui del giardino.


JACK : (sconfortato)  Fosse tutto qui. Succedono delle cose più spaventevoli. (si sente stappare una bottiglia)  Hai sentito?


CARLO : Che c’ è?


 JACK : Mio padre beve champagne per farsi coraggio.


CARLO : Perchè?


JACK : Vuol domandare la mano di Babberley!


CARLO : Cosa dobbiamo fare?


JACK : Dobbiamo cercare Babberley e spiegargli la situazione.


CARLO : Chissà dov’ è adesso.


JACK : Gireremo tutto il giardino, tu da una parte e io dall’ altra. Andiamo! (escono, Carlo a destra e Jack a sinistra)


FRANCESCO : (entra dal fondo)  Ecco fatto. Ora sono capace di tutto...! Perchè mi fa aspettare tanto? Non ho detto a mio figlio che lei mi aveva dato un appuntamento qui. L’ ora è quasi passata...(Spettigue entra dal fondo)  Sarà lei?  (vede Spettigue e cambia tono)  Cosa vuole quel buffone col mio fiore all’ occhiello?  (a Spettigue)  Cerca qualcuno?  


SPETTIGUE : (secco)  No!


FRANCESCO : (a parte)  Cosa ci viene a fare qui?  (a Spettigue)  Ha perso qualcosa?


SPETTIGUE : (a parte, con disappunto) Lei mi ha detto di venire proprio qui! (a Francesco, con disinvoltura) Bella giornata, vero?.... Non ha dato un’ occhiata a questo splendido giardino? Merita di essere visto. Ci sono delle piante rare.


FRANCESCO : Lo guarderò più tardi. (a parte) Eravamo d’ accordo con donna Lucia di vederci proprio qui. (tira fuori un pacchetto di sigarette)  Vuole una sigaretta?


SPETTIGUE : Grazie, non fumo.  (a parte)  Cosa vorrà quest’ individuo?


FRANCESCO : (a parte)  Bisogna liberarsi di questo scocciatore.


SPETTIGUE : (a parte)  Bisogna mandarlo via. Come fare?


FRANCESCO : Se il fumo gli facesse male? (si accende una sigaretta e si avvicina a Spettigue cercando in ogni modo di mandargli il fumo in faccia)  Le dà fastidio il fumo?


SPETTIGUE : (tossendo)  No...no...Anzi, mi fa bene.


FRANCESCO : (dopo un espressione di disappunto)  Là nel giardino l’ aria è molto più pura.


SPETTIGUE : Davvero? Allora ne approfitti!


FRANCESCO : Sa... io voglio fumarmi qui la mia sigaretta, perchè la signora Lucia D’ Alvadorez non può soffrire il fumo... L’ ho trovata adesso...


SPETTIGUE : (subito)  Dove?


FRANCESCO : (indicando fuori a sinistra)  Là, dietro il cespuglio di rose.


SPETTIGUE : (Precipitandosi verso sinistra)  Addio!


FRANCESCO : Dove va?


SPETTIGUE : A prendere un po’ d’ aria fresca. (esce a sinistra)


FRANCESCO : (posa la sigaretta nel portacenere, poi, con sollievo ) Eccomene liberato!  (cambia tono)  Ma lei non viene ancora....Se andassi a farmi un altro po’ di coraggio....?








SCENA QUARTA





JACK : (tra sè, entrando da sinistra)  Quel birbante di Babberley è proprio sparito. (a Francesco)  Papà, hai visto donna Lucia?


FRANCESCO : Disgraziatamente no!


JACK : (a parte) Dio sia lodato!


FRANCESCO : Pare che mi abbia piantato.


JACK : Perchè?


FRANCESCO : Mi aveva dato un appuntamento qui. Che mi sia sbagliato di posto?


Certo...l’ ho vista poco fa dal cespuglio di rose.


FRANCESCO : (trasalisce)  Dal cespuglio di rose? (a parte)  E io che ci ho mandato il vecchio Spettigue!!! Lo raggiungerò subito! (esce precipitosamente a sinistra)


CARLO : (entra da destra)Ebbene, l’ hai trovato?


JACK : No!


CARLO : Il guaio è che ha con sè la mia Anna. E’ roba da impazzire!


JACK : Se lo piglio sta fresco!  (Anna e Babberley entrano da destra)


CARLO : (vedendoli) Guarda! Cosa ne dici, eh?


ANNA : Carlo! Jack! Dove eravate andati? Vi abbiamo cercato dappertutto!


CARLO : (seccato e ironico)  Davvero? Molto onorato!


JACK : (a Babberley)  Dove sei stato con quella ragazza, brutto....(gli mostra un pugno)


BABBERLEY : (ridacchiando)  Eh! Eh! Eh! Vorresti saperlo.... Tà tà tà tà (si avvia a sinistra)


JACK : Fermo qui che ho da parlare con te!  (a Carlo)  Scusa Carlo, vorresti far vedere ad Anna la chiesa antica?  (piano)  Portala via, voglio parlare a Babberley.  (forte, ad Anna)  Non è vero che ti piacerebbe vedere la chiesa antica?


ANNA : Sì. (a Carlo) Andiamo?


CARLO : Con piacere! (Carlo ed Anna escono a destra)


JACK : (molto sul serio)  Ora noi dobbiamo parlare molto seriamente. Non mi avevi promesso di aiutarmi?


BABBERLEY : Ma se sto facendo di tutto per riuscirci?


JACK : Tu devi tenere occupati i vecchi signori e non far compagnia alle signorine. Ma lasciamo questo da parte. Sta attento : Mio padre vuol chiedere la tua mano...


BABBERLEY : Ed io per farti piacere devo anche sposare tuo padre? No grazie, l’ amicizia ha i suoi limiti!...


JACK : Non fare lo spiritoso! Tu rifiuterai in modo amichevole.


BABBERLEY : (Continuando a fare dello spirito) Ma, senti, una tale domanda mi onora ed ho paura di rimanere in imbarazzo.


JACK : (non raccoglie)  Ti metterai nella posizione di una vecchia signora piena di dignità.


BABBERLEY : E cosa ne so io di come una vecchia signora piena di dignità risponde a una domanda di matrimonio? (Francesco entra da destra)


JACK : Silenzio! Ecco mio padre!


BABBERLEY : Ma cosa devo dirgli?


JACK : Quello che vuoi, purchè sia un rifiuto.  (si nasconde)








SCENA QUINTA








FRANCESCO : Ah, finalmente! Donna Lucia, lei è un angelo! L’ ho cercata dappertutto!


BABBERLEY : Troppo amabile!


FRANCESCO : (a parte) Ora conquistiamo la fortezza! (a Babberley)  Donna Lucia, io sono un vecchio soldato, e non so fare molte parole, ma quando la guardo così mi sento come un viaggiatore solitario, che cammina, cammina e in un verde prato trova una viola adorabile...


BABBERLEY : E questa viola sarei io?


FRANCESCO : Sì, donna Lucia, ha indovinato  (a parte)  Mi pare di aver fatto una buona impressione!


BABBERLEY : (a parte)  Cosa diamine devo rispondere?  (a Francesco)  Prego...grazie... Molto lusinghiero per me.


FRANCESCO : Donna Lucia, si può figurare quale sarebbe il più grande piacere per quel viaggiatore assetato nel deserto?


BABBERLEY : Un bicchiere di cognac?


FRANCESCO : (a parte, con disappunto)  Com’ è prosaica, mi fa perdere la pazienza!  A Babberley)  No. donna Lucia; quel viaggiatore solitario non ha che un piacere, quello di stringere al petto quella viola.


BABBERLEY : (sempre più in confusione, quasi balbettando)  Ah, già, capisco....


FRANCESCO : (prende coraggio)  Infine perchè tante chiacchiere? Un vecchio soldato marcia direttamente sul nemico. Donna Lucia, volete diventare mia moglie?


BABBERLEY : La prego di smettere. Mi sento già così rimbecillit..(si corregge precipitosamente)  Volevo dire così in imbarazzo... Una cosa simile non mi era mai capitata


FRANCESCO : Per amor di Dio, non svenga! Che cosa posso sperare?...


BABBERLEY : Niente. Al suo posto io lascerei ogni speranza.


FRANCESCO : Rifiuta?


BABBERLEY : Necessità!  Io amo un’ altra..(si corregge precipitosamente)  cioè..un altro.


FRANCESCO : Davvero?


BABBERLEY : Sì. La prego di considerarmi solo una cara amica!


FRANCESCO : Solo? Non posso sperare altro?


BABBERLEY : Non posso spiegarmi di più... E’ una cosa troppo penosa... (cambia tono) io non sono mica una donna... (si accorge dell’ errore e aggiunge)  come tutte le altre. (solenne e misterioso) Ho un mistero che mi pesa sull’ anima.


FRANCESCO : ( a parte) Allora è inutile insistere. (a Babberley)  La prego di scusarmi se l’ ho importunata.  (Babberley, che si è accorto di essersi quasi tradito più volte, non risponde nulla. Francesco, uscendo a sinistra)  Mi rincresce per mio figlio, ma questo rifiuto mi libera da un gran peso.








SCENA SESTA








BABBERLEY : (tiarndo un sospiro di sollievo) Che maledetta situazione!


JACK : (uscendo da dove si era nascosto)  Come hai potuto burlarti così di mio padre, buffone!


BABBERLEY : Io buffonate coi buffoni non ne faccio! Sei tu un buffone! Non hai sentito come mi chiamava?


JACK : (con un certo disgusto) Sì, una dolce violetta...Perchè non l’hai mandato via subito?


BABBERLEY : Prima dovevo aspettare che mi chiedesse di sposarlo. (Spettigue entra da sinistra, Babberley lo vede, e a Jack)  Vedi?...Ecco l’ altro mio spasimante. (ironico)  Io scappo, perchè le cose che mi dice questo vecchio offendono il mio pudore. (esce a destra) 


JACK : (rimane allibito e senza parole)   


SPETTIGUE : Signor Jack...Ha forse visto...(vede Babberley che sta uscendo a destra) Oh, eccola! (esce anche lui a destra) 








SCENA SETTIMA








JACK : (con sconforto) Perchè corre quello sciocco? Quella zia di Carlo perchè non è venuta? Guai se un giorno mi capita tra le mani.  (cambia tono)  Bè, andiamo da Ketty.  (esce a destra)


LUCIA : (da fuori a sinistra)  La prima porta a sinistra?.. Grazie!  (entra con Emma) Il portinaio mi ha detto la prima porta a sinistra.


EMMA : Sarebbe questa?  (legge il nome sulla porta)   Signor Jack Chesney. Devo suonare?


LUCIA : Sì. (tra sè)  Chesney... che strano...proprio questo nome. (forte)  Mi dà fasidio cercare mio nipote nell’ appartamento di un altro.


EMMA : Non poteva aspettarci in casa, perchè gli aveva  fatto sapere che non sareste venuta.


LUCIA : Hai ragione. Infatti non avrei potuto venire quest oggi. Poi mi è venuto il ghiribizzo di fargli una sorpresa.


EMMA : Mi pare che non ci sia nessuno.


LUCIA : Sono stanca. E’ meglio riposare un momento. Forse verrà qualcuno e farò chiamare mio nipote.  (si siede)  


EMMA : Qui si deve star bene per studiare. Si respira un’ aria tanto romantica.


LUCIA : Chi è giovane vede tutto sotto una luce favorevole.


EMMA : Ma se non fosse stato per lei ora sarei chissà in che situazione!


LUCIA : Come avrei potuto lasciarti in dificoltà? Ricordati che ti aiuterò sempre in ogni modo. E voglio che mi dia del tu e mi chiami zia!


EMMA : Volentieri, cara zia!


LUCIA : Questo mi dà il diritto di domandarti da dove viene la fortuna che tuo padre ti lasciò in eredità. Si diceva che aveva perduto tutto al casinò di Montecarlo.


EMMA : Poi papà ha vinto al gioco.


LUCIA : Quando?


EMMA : Durante la sua malattia.


LUCIA : Con chi?


EMMA : Con un certo signor Babberley.


LUCIA : Era un giocatore anche lui?


EMMA : No, voleva solo far  passare il tempo a mio padre.


LUCIA : Ah, capisco. Molto generoso da parte sua.


EMMA : Non pensi che se lo incontrassi dovrei restituirgli i suoi soldi?


LUCIA : Non credo.


EMMA : Perchè?


LUCIA : (con la massima naturalezza)  Se si è dato la pena di perderli...


EMMA : Sì...sì. Aveva tanta compassione del babbo. Chissà perchè è partito così improvvisamente?


LUCIA : Non ha saputo capire il tuo cuore. Succede spesso, anch’ io ne ho fatto l’ esperienza.


EMMA : Davvero?...Raccontami. 


LUCIA : E’ una storia di molto tempo fa. Io ero molto giovane, lui un giovane ufficiale, molto timido. Sapevo che mi voleva bene, e una sera, durante una festa da ballo, ero fermamente convinta che si sarebbe dichiarato; ma non fu capace di dirmi una parola. L’ indomani partì col suo reggimento, e non ci siamo più rivisti.


EMMA : Il suo nome?


LUCIA : Francesco Chesney.


EMMA : Francesco Chesney? Ma noi siamo davanti alla porta di uno che si chiama Chesney!


FRANCESCO : (entra da sinistra)  Chesney? Scusino signore, io mi chiamo Chesney. Cercano di me o di mio figlio?


LUCIA : (confusa)  Lei è...Lei si chiama..... Scusi, conosce un certo tenente Chesney?


FRANCESCO : Il tenente Chesney ero io.


LUCIA : Mi riconosce?


FRANCESCO : No.


LUCIA : Davvero?... D’ altronde sono passati 25 anni.


FRANCESCO : Venticinque anni?


LUCIA : (a Emma) Mi ha dimenticata?


EMMA . Dopo tanti anni....


LUCIA . Non si ricorda più il giorno in cui partì per l’ India col suo battaglione ?


FRANCESCO : Dopo una festa?


LUCIA : Sì.


FRANCESCO : (dopo averla guardata in silenzio)  Lucia?...Oh, sì... mi ricordo tutto! Quella sera volevo dichiararmi, ma non ne ebbi il coraggio, poi  non ci siamo più visti per 25 anni.


LUCIA : Il tempo passa...


FRANCESCO : Dovrò presentarle mio figlio, un bravo ragazzo. Questo è il suo appartamento, cioè, l’ ha ceduto al suo amico Carlo Wykeham.


LUCIA : (positivamente sorpresa sentendo nominare suo nipote) Wykeham?


FRANCESCO : Sì. Dà una piccola festa in onore di sua zia.


LUCIA : (Ancora più sorpresa ma un po’ sospettosa) Di sua zia!


FRANCESCO : Una signora arrivata dal Brasile.


LUCIA : (sempre più sorpresa e sospettosa)  Dal Brasile?


FRANCESCO : Donna Lucia D’ Alvadorez. Gliela presenterò. (espressione esterrefatta di Lucia)


EMMA : (piano)  Zia, cosa significa?


LUCIA : (piano) Sst! Non tradirti! (dissimulando, a Francesco)  Ho capito bene? Donna Lucia D’ Alvadorez è già qui?


FRANCESCO : Cinque minuti fa era qui in giardino. Conosce quella signora?


LUCIA : (dissimula)  Solo di nome.  (a parte) Qui c’ è sotto qualcosa.


FRANCESCO : Se permette la presenterò a tutti.


LUCIA : Molto gentile da parte sua. Sono ansiosa di fare la conoscenza di Donna Lucia.


FRANCESCO : (stendendo il braccio verso destra come per indicare la strada) Prego, miss Lucia. Come devo chiamarla ora?


LUCIA : Signora Thompson.


EMMA : (stupita) Zia!!!


LUCIA : (piano, a Emma)  Taci!! (a Francesco, presentando Emma) Miss Delahye.


FRANCESCO : (la saluta con un ceno del capo) 


LUCIA : Vieni, Emma.


Lucia, Emma e Francesco escono a destra. Dopo un momento in cui non c’ è nessuno in scena


Brassett entra dal fondo. Un attimo dopo Babberley e Spettigue,entrano da destra di corsa, inseguendosi, attraversano la scena e, sempre di corsa, escono a sinistra.


BRASSETT : (sconcertato)  Ma che cosa fanno? Le corse? 











SCENA OTTAVA





JACK : (entra da destra insieme a Ketty) Finalmente potremo parlare a quattr’ occhi, senza essere disturbati, mia cara Ketty.  (a Brassett, notandolo)  E lei cosa vuole?


BRASSETT : Preparo il tavolo per il tè.


JACK : (brusco)  Se ne vada!


BRASSETT : Ma se lei mi ha ordinato...


JACK : (lo interrompe)  Più tardi, tra mezz’ ora. Adesso ho degli affari da sbrigare.


BRASSETT : (borbotta)  Me ne sono accorto.


JACK : (che lo ha sentito, seccato)  Le proibisco di fare delle osservazioni. (Brassett esce dal fondo) Ed ora, mia cara Ketty...


KETTY : Questo me l’ hai già detto, Jack...


JACK : Ma se m’ interrompono sempre... Dunque.. io mi credevo un ricco erede, ed ho invece saputo che in avvenire dovrò vivere del mio lavoro.


KETTY : Il lavoro rallegra la vita.


JACK : E lavorerò; presto mi farò una posizione, ma dovrò cominciare con un impiego...


KETTY : Modesto.


JACK : La mia casa sarà...


KETTY : Ancora più modesta.


JACK : Le mie entrate personali.....


KETTY :Modestissime.


JACK : E gli altri guadagni che potrebbero venire...


KETTY : Invece di una bella macchina...


KETTY : Il tram.


JACK : (sulle spine)  Sopporterei facilmente tutte queste cose se potessi sperare...in te...


KETTY : Ma io ho il coraggio per la lotta della vita come qualunque altra.


JACK : Ketty, dunque mi ami?


KETTY : Quanto tu ami me, ma bisogna pensare al mio tutore.


JACK : Spettigue? E perchè?


KETTY : Secondo il testamento di mio padre, se mi sposo contro la volontà del mio tutore perdo gran parte del suo patrimonio, e lui prometterà tutto, ma non manterrà niente. Bisogna che s’ impegni per iscritto, ma conosco solo una persona che può fargli decidere una cosa del genere...


JACK : (ansioso) Chi?


KETTY : Donna Lucia, la zia di Carlo.


JACK : (trasalisce) Ma questo è impossibile!


KETTY : Lascia fare a me: io vado a cercare Anna e tu farai venire la zia.  (Jack rimane imbambolato e pensieroso) Sbrigati!  (esce a destra)


JACK :  (lamentandosi) Ah, accidenti a quella zia di Carlo e alle mi idee!











SCENA NONA








CARLO : (entra da destra, raggiante)  Jack! Jack! Evviva, sono il più felice degli uomini.


JACK : (al colmo dello sconforto)  Ed io il più infelice.


CARLO : Ho confessato tutto ad Anna.


JACK : Cosa?


CARLO : Che io la amo.


JACK : Sapessi cosa me ne importa!


CARLO : Però abbiamo bisogno del consenso dello zio, e questo si può avere solo per mezzo di Donna Lucia.


JACK : (esce dallo sconforto)  Anche tu?  (si mette a ragionare)  Calma e sangue freddo!


Mentre Jack sta rimuginando , Babberley entra da sinistra di corsa, attraversa la scena e si nasconde. Immediatamente dopo entra Spettigue al suo inseguimento, ma vede Carlo e Jack e così finge indifferenza ed esce a destra canticchiando.


CARLO : (a Babberley, che sta uscendo dal suo nascondiglio) Ti rendi conto in che imbarazzo ci metti?


BABBERLEY : Bravo! Anche i rimproveri, ora!


CARLO : Insomma, qui bisogna finirla! Io non resisto più!


BABBERLEY : E’ quel che dico anch’ io!


JACK : (a Carlo)  Tutto procederebbe benissimo se quel pulcinella lì volesse usare un po’ di giudizio.


I due s’ infuriano sempre più man mano che vanno avanti nel loro dialogo.


CARLO : E’ una bestia!


JACK : Un egoista!


CARLO : Che calpesta i legami d’ amicizia!


JACK : Vorrei sgozzarlo con le mie mani!


BABBERLEY : (stufo di essere insultato)  Jack...guarda...è troppo!... 


Babberley fa per spogliarsi, i due non vogliono e  lo trattengono. In quel mentre entra da destra Spettigue e Carlo e Jack nascondono Babberley dietro di loro.


SPETTIGUE : (a Jack) Oh, signor Chesney, ha visto per caso Donna Lucia?


JACK : (in visibile imbarazzo, siccome stanno nascondendo Babberley) Sì...in fondo al giardino.


SPETTIGUE : Tante grazie! (esce da sinistra)  


BABBERLEY : (gridando)  Lasciatemi in pace!


JACK : (furente)  Ma ci vuoi perdere completamente, assassino?


BABBERLEY : Ma se vi dico di lasciarmi in pace, non ne voglio più sapere!


JACK : (perentorio) Noi ti costringeremo. Tu devi mettere di buon umore il vecchio Spettigue, altrimenti tutto è perduto.


BABBERLEY : Voi abusate di me!


JACK : Zitto! Arrivano le signorine.








SCENA DECIMA








KETTY : (entra da destra con Anna e vede Babberley) Oh! Donna Lucia, io ed Anna dobbiamo dirle una cosa importantissima. Noi vediamo in lei il nostro angelo.  (piano, a Jack) Vattene!


ANNA : (a Carlo) Lasciaci sole!


Jack e Carlo si allontanano e si nascondono sul fondo.


BABBERLEY : (prendendoli in giro) Addio, giovanotti!  (cambia tono) Dunque cosa volete dirmi, figliole?


KETTY : Le ho già detto che il signor Spettigue è il mio tutore. Ora, deve sapere che mio padre ha stabilito nel suo testamento che io perdo la maggior parte della sua eredità se mi , marito senza il suo consenso.


ANNA :  E che Jack ha perduto tutto il suo denaro...


KETTY : E che deve fare una vita modestissima...


ANNA : E che Ketty vorrebbe diventare al più presto sua moglie.


KETTY : Anche Anna e Carlo sono d’ accordo, e se lei no ha nulla in contrario...


BABBERLEY : Per me possono sposarsi anche subito.


KETTY : Lei è un vero angelo. (bacia Babberley che le bacia tutta e due. Jack e Carlo escono fuori e gli danno dei pugni) Ma se avevo detto di laciarci sole!


BABBERLEY : Cosa volete qui? Noi ragazze vogliamo restare sole .


CARLO : (esasperato, a Jack) E’ impossibile andare avanti così!


JACK : Lascia fare a me. Tu vai a dire a Brassett di portare il tè, io intanto porterò qui gli altri, e gli guasterò la festa. 


Jack esce da destra, Carlo esce dal fondo.


KETTY : (sedendo sulle ginocchia di Babberley) Peccato che siamo state interrotte. Dove eravamo rimaste?


BABBERLEY : Che eravate innamorate e volevate sposarvi.


ANNA : (sedendo come Ketty)  Oh, sì!


KETTY : Per Anna non c’ è difficoltà, se lei come zia di Carlo non ha problemi.


BABBERLEY : Ma non si può rifiutare nulla ad una personcina così cara!  (bacia Anna)


KETTY : Ed io, invece?


BABBERLEY : Ah, già. Per quel testamento.


KETTY : Lei dovrebbe spingere il mio tutore a dare per iscritto il suo consenso.


BABBERLEY : Ma io non ho alcuna influenza su di lui.


ANNA . Eh, via! Lei è così intelligente! (bacio)


KETTY : Così buona! (bacio)


ANNA : Cara zia, promette che si adopererà per la nostra felicità? Dica di sì!(bacio)


BABBERLEY : Ragazze, voi correte troppo!


KETTY : (felice, come se avesse ricevuto un sì )  Oh... lo sapevo bene... adesso le mandiamo il signor Spettigue. Non dimentichi il consenso scritto. (lo baciano, poi escono a sinistra)


BABBERLEY : (si fa aria)Auff!... Che caldo!..... Non è mica un brutto mestiere quello della zia; (breve pausa)  però mi sento la gola secca.


  








SCENA UNDICESIMA








Brassett entra dal fondo.


BABBERLEY : Capita a proposito; vada a prendermi un bicchiere di cognac... no, adesso no, perchè arriva il mio seccatore.


Brassett esce dal fondo, Spettigue entra da sinistra .


SPETTIGUE : Donna Lucia, mia nipote mi ha detto che ha chiesto di me... (posa il cappello sul tavolo) Oh, finalmente... (entra dal fondo Brassett col cognac, Babberley fa per prenderlo., ma lo prende Spettigue, che se lo beve) Grazie!


Babberley rimane di sale, mentre Lucia e Francesco entrano da destra.


LUCIA: Signor Spettigue, Vuole presentarmi a questa signora?


SPETTIGUE : (Le presenta)  Donna Lucia, le presento la signora Thompson...Donna Lucia  D’ Alvadorez...


BABBERLEY : Felice di fare la sua conoscenza. Sono la zia di Carlo del Brasile da dove vengono le scimmie.


LUCIA : Ero davvero ansiosa di fare la sua conoscenza, perchè sono stata amica intima del suo defunto marito.


BABBERLEY : Ahia!!!


CARLO : (entrando dal fondo vede l’ espressione preoccupatissima di Babberley) Cos’ hai?


BABBERLEY : Quella  è  stata amica  intima di mio marito.


JACK : (entrando da destra, a Babberley) Dunque, tutto procede bene?


BABBERLEY : (confondendosi) No: Quella defunta è  amica del mio primo marito.


JACK : Ahi! Ahi!


ANNA : (entrando da sinistra con Ketty, a Babberley) Dunque, signora?


BABBERLEY : (ormai in confusione totale)Non sapete?.....quella è l’ intima defunta del marito mio amico...(Brassett entra dal fondo con tazze, lattiera e teiera, posa il vassoio sul tavolo e riesce dal fondo)


JACK : Donna Lucia, la prego di servire il tè.


BABBERLEY : (balbetta qualcosa di confuso, poi impacciatissimo, prende la teiera e comincia a versare il tè nelle tazze)


SPETTIGUE  : (tra sè, furente) E il mio appuntamento è sfumato!... Sono fuori di me!


LUCIA : (a Babberley che sta versando il tè) E’ qui da molto tempo, Donna Lucia?


JACK : (piano, a Babberley)  Cerca di sviare il discorso.


BABBERLEY : (ad alta voce, ingenuamente) Io direi di sviare il discorso!


Espressione disperata di Jack ed esterrefatta da parte di tutti gli altri.


JACK :   (piano, a Babberley)  Domandale se vuole dello zucchero.


BABBERLEY : ( a Lucia)  Vuole dello zucchero?


SPETTIGUE : (si intromette) Donna Lucia, per me molto dolce.


BABBERLEY : (versa il tè anche nel cappello di Spettigue. Accortosi dell’ errore e dell’ espressione esterrefatta di tutti, lo vuota nella sua tazza e glielo offre)


LUCIA : (a parte)  E mio nipote fa passare per me questa matta!?


SPETTIGUE : (a parte)  Ho trovato! Li inviterò tutti a cena , così troverò un’ occasione favorevole.  (ad alta voce, a tutti)  Scusino signori, vorrei far loro una proposta.


BABBERLEY : Attenti! Il signore vuole fare una proposta!


SPETTIGUE : (prendendo il cappello, solenne)  Dunque, signori, vi prego di onorare la mia modesta casa con la vostra presenza per una piccola cena.


ANNA : Caro zio, è un’ ottima idea.


SPETTIGUE : (a Babberley)  Donna Lucia, non accetto scuse....voglio passare con lei..voglio dire, con tutti loro una bella serata.


LUCIA : Con me c’ è anche mia nipote Emma Delahye...


BABBERLEY : Chi?!?


SPETTIGUE : Sarà la benvenuta!


BABBERLEY : ( sempre stupito) Ho sentito bene? Miss Delahye?


EMMA : (da fuori, a destra) Questa è proprio la sua voce. Sì, sì, dev’ essere lui! (entra da destra)


BABBERLEY : (la vede ed è come fulminato)  Lei!!


EMMA : No, è una donna. Mi sono sbagliata!


Babberley si ritira nell’ altro angolo della scena e per non essere riconosciuto si mette le sottane in testa. Jack e Carlo gli si mettono davanti e gliele tirano giù per non lasciare scorgere i pantaloni.





	


FINE SECONDO ATTO














TERZO ATTO





Salone in casa Spettigue. Porta a sinistra. Sul fondo tenda  da dove si va in giardino. Arredamento consono all’ ambiente.








SCENA PRIMA








In scena all’ alzarsi del sipario c’ è Brassett.


BRASSETT : Come sono allegri là dentro! (indica a sinistra, poi cambia tono) Al signor Babberley poi gli ho portato gli abiti da uomo, nel caso si compromettesse come donna.


BABBERLEY : (entra precipitosamente da sinistra) Non ne posso più! Presto, Babberley, voglio tornare a casa.


BRASSETT : Va bene! (esce da sinistra)











SCENA SECONDA








JACK : (entra precipitosamente da sinistra, arrabbiato a Babberley) Perchè sei andato via da tavola senza alcun riguardo?


CARLO : (entra a ruota di Jack, anche lui come l’ altro a Babberley) Perchè non  sei stato gentile col signor Spettigue?


JACK : Ti sembra un comportamento adatto alla zia di Carlo? Sai chi sei tu? Una lavandaia!


BABBERLEY : Dite, dite pure, e se anche diceste che sono ubriaco non mi meraviglierei.


JACK : (irritato, con tono persuasivo)  Ma rifletti, è impossibile che la cosa continui così.


CARLO : Hai promesso alle signorine di occuparti dei nostri affari.


BABBERLEY : Ma allora non avevo riconosciuto lei.


JACK : (brusco)  Lei chi?


BABBERLEY : (sognante) Quella dolce, angelica creatura.


CARLO : (ancora più brusco e infuriato)  Ma chi?


BABBERLEY : Miss Delahye.


JACK : La nipote della signora Thompson?


CARLO : Cosa c’ entra con te?


BABBERLEY  : E’ la ragazza che ho conosciuto a Montecarlo.


JACK : La figlia di quel giocatore? 


BABBERLEY : Sì. Durante la mia assenza era partita con questa signora Thompson. Ed ora io me ne vado.(Si avvia deciso verso il fondo)


JACK : Fermati!!! Carlo fermalo! (lo acchiappano e lo trattengono)


BABBERLEY : (si dibatte)  Lasciatemi andare, voglio andare a casa! Devo uscire da queste gonnelle.


JACK : Devi mettere giudizio, invece!


CARLO : Arriva qualcuno. (lo fanno sedere a forza)


LUCIA : (da fuori, a sinistra) Su, andiamo nel salone.











SCENA TERZA








LUCIA : (entrando da sinistra)  Ebbene, signor Carlo, come sta sua zia?


EMMA : Se n’ è andata così improvvisamente... non sta forse bene?


CARLO : (con disinvoltura) La zia si è affaticata troppo durante la cena, e poi faceva tanto caldo in quella stanza.


LUCIA : Caldo? Per me era troppo fresco.


JACK : (correggendo precipitosamente) Anche Carlo voleva dire troppo freddo. Donna Lucia è abituata al Brasile col suo clima caldo.


EMMA : (dando una boccetta) La boccetta dei sali della zia fa molto bene; vuol provare?


BABBERLEY : (confuso e impacciato)  Grazie... prego...volentieri. (la annusa, attimo di pausa)


ANNA : Donna Lucia, come va?


KETTY : Ha ancora un’ aria così sofferente...


ANNA : Mi sembra meglio che noi donne rimaniamo da sole. 


Jack e Carlo escono da sinistra guardando Babberley con preoccupazione.


BABBERLEY : (a parte, in apprensione)  Mi lasciano di nuovo solo. Come faccio adesso? Non ho nessuna idea di che cosa discorrono le signore quando sono da sole.


EMMA : (a parte) Chi sarà mai questa misteriosa signora? (risate da fuori a sinistra)


BABBERLEY : Senti come si divertono là dentro.


KETTY : Eh, già. Noi signore non sappiamo divertirci così bene.


LUCIA : Oh, anch’ io so raccontare delle storie divertenti su don Pedro, storie brasiliane.


BABBERLEY : (a parte, in apprensione)  Me l’ immaginavo, eccomi di nuovo nei guai!


KETTY : (interessata)  Oh, la signora Thompson ci racconta qualcosa di allegro.


ANNA : Prego, signora. Don Pedro m’ interessa.


LUCIA : Ma allora dobbiamo rivolgerci a Donna Lucia.


BABBERLEY : (ingenuo)  Perchè a me?


LUCIA : (col tono di chi dice un’ ovvietà)  Perchè Don Pedro è stato suo marito.


BABBERLEY : (accorgendosi dell’ errore) Naturalmente. Ma io non le ho mai potute soffrire le sue storie.


EMMA : (a Lucia)  Era forse un cattivo soggetto, zia?


LUCIA : Al contrario, era un gran brav’ uomo! E se Donna Lucia mi permettesse...


KETTY : (a Babberley) Permette alla signora Thompson di raccontare qualcosa del suo defunto marito?


ANNA : Sarebbe davvero interessante.


BABBERLEY : (quasi disperato)  Se proprio non si può fare altrimenti...


LUCIA : (racconta)  Dunque, come ho detto, Don Pedro era una gran brava persona, il miglior uomo di questo mondo. Un bel giorno egli sorprese il suo cameriere in cantina, talmente ubriaco che non lo riconosceva più.


BABBERLEY : Don Pedro ubriaco?


LUCIA : No, il cameriere.


BABBERLEY : (in imbarazzo) Ah, già...il cameriere.


LUCIA  : Don Pedro non beveva mai una goccia di vino, e qui sta il bello della storia.


BABBERLEY : (ride ebete) Ah! Ah! Ah! Ora capisco!(tutti lo guardano male)


LUCIA : (continuando)  Don Pedro lo scosse dicendogli: : Che cosa direbbe Don Pedro se ti vedesse in questo stato?


BABBERLEY : (stupito, non ha capito)  Me?


LUCIA : Ma no, il cameriere!


BABBERLEY : (che ha capito)  Ah, sì, il cameriere!


LUCIA : Il cameriere rispose -- ed ecco il punto più comico --....


BABBERLEY : (ingenuamente scoppia a ridere come prima) Ah! Ah! Ah! Ecco la cosa comica dove dobbiamo ridere! (tutti lo guardano male)


ANNA : (a Babberley, quasi in tono di rimprovero)  Ma non abbiamo ancora saputo perchè.


LUCIA : (continua dopo l’ interruzione)  Dunque, il cameriere rispose: Cosa me ne importa di Don Pedro? Tanto anche lui è brillo tutti i giorni!


BABBERLEY : (comincia con disinvoltura, poi impacciato)  Brillo? Bè, è una cosa che può succedere anche alla più brava persona, pensi che anch’ io, l’ altro ieri...(si accorge che sta per tradirsi e cambia argomento) Ah...già.... questo era il punto comico...... (con curiosità) Come si chiamava questo cameriere?


LUCIA : (stupita)  Ma lei lo dovrebbe sapere meglio di me. Questa era la storia preferita di Don Pedro. La raccontava sempre a tutti, non se lo ricorda?


BABBERLEY : (in evidente difficoltà)  Ah, sì, sì! Allora anch’ io mi sono sbellicata dalle risa. Però io ne saprei una ancora più bella, la storia di una certa donna che aveva....un amante...che....(non sa più come andare avanti, allora dopo un istante di silenzio)  Non sarebbe meglio andare in giardino?


SPETTIGUE : (da fuori a sinistra)  Su, andiamo dalle signore.


KETTY : (a Babberley)  Vengono qui. Non si dimentichi di domandare al tutore il suo consenso.


BABBERLEY : Si fidi di me.


KETTY : Ma per iscritto.


BABBERLEY : Naturalmente!


KETTY : ( ad Anna ) Dobbiamo andare tutti in giardino, così la zia di Carlo resterà da sola col tutore.














SCENA QUARTA








SPETTIGUE : (da fuori a sinistra) Brassett, dei sigari, per favore. (pausa) Grazie. (entra da sinistra con una scatola di sigari insieme a  Francesco, Carlo e Jack)


BABBERLEY : (che ha sentito, con desiderio) Dei sigari?! Oh, sì. Ho tanta voglia di fumare...(accortosi dell’ errore, si corregge) Cioè... volevo dire... un po’ di fumo fa bene per le zanzare. Dunque fumiamo, signori.


SPETTIGUE : ( a parte)Devo parlarle a quattr’ occhi.  (ad alta voce)  Che serata splendida. Se i signori volessero fumare all’ aria aperta, il mio giardino è un vero incanto.


KETTY : Oh, sì. Approfittiamo di questa bella serata, non è vero Anna?


ANNA : Sì, sì. Andiamo in giardino. I signori ci terranno compagnia. (escono tutti dal fondo tranne Babberley e Spettigue. Babberley si nasconde nell’ uscita che dà sul giardino)


SPETTIGUE : (con sollievo) Finalmente se ne sono andati! (chiama guardandosi intorno)  Lucia! Lucia, siamo soli! (interrogativo)  Dove sarà mai?


BABBERLEY : (esce fuori)  Cucù!


SPETTIGUE : Guarda quella birichina! (tenta di afferrarlo)  


BABBERLEY : (gli sfugge)  Sono in collera con te!


SPETTIGUE : (sorpreso e addolorato)  Ma che male le ho fatto?


BABBERLEY : Non c’ è da fidarsi di lei. Dov’ è la firma che le ho chiesto?


SPETTIGUE : Prima parliamo dei nostri affari personali, poi....(intanto tenta nuovamente di acchiapparlo)


BABBERLEY : (gli sfugge e si rincorrono)  No, no...lei non mi conosce...non sono una donna come tutte le altre!


SPETTIGUE : Ma mi ascolti.


BABBERLEY : Mi lasci in pace!


SPETTIGUE : (sempre più addolorato)  Lucia, merito forse qualche rimprovero?


BABBERLEY : (a parte) Si meriterebbe un sacco di legnate! (ad alta voce) Prima la firma, poi mi può chiedere tutto quello che vuole.


SPETTIGUE : Dice sul serio? Va bene. Prendo atto della sua promessa, vado subito a scrivere il consenso.


BABBERLEY : Ma mi raccomando, con la sua firma legalmente valida.


SPETTIGUE : Alla condizione che lei sarà mia.


BABBERLEY : (trattenendo a stento una risata) Glielo giuro come donna e come madre.


SPETTIGUE : Torno tra due minuti, zuccherino.(esce a sinistra)


BABBERLEY : (tra il divertito ed il disgustato)  Che animale! Gli uomini sono proprio dei deboli per lasciarsi prendere in giro dal nostro sesso! (ritorna serio, cambia tono)  Però bisogna finirla altrimenti rimango donna per tutta la vita... ho tanta voglia di fumare... mi pare che qui ci fossero dei sigari... (si guarda intorno)  Eccoli! (Ne prende uno e fa per accenderlo guardandosi intorno)  Non c’ è nessuno che mi veda! Oh, che piacere! Che delizia!














SCENA QUINTA








LUCIA : (entra dal fondo con Emma) Di bene in meglio! Ora quella sta anche fumando.(tossisce, Babberley che si stava accendendo un sigaro si volta di scatto e, vedendola, si caccia sigaro ed accendino in tasca)


EMMA : Hai avuto freddo in giardino, cara zia?


LUCIA : Sì, Emma, non potresti cercarmi uno scialle?


EMMA : Subito! (esce a sinistra)


LUCIA : (a Babberley)  E’ qui da sola, donna Lucia?


BABBERLEY : Sì, volevo stare un po’ tranquilla.


LUCIA : Non sente che qui c’ è un cattivo odore di fumo?


BABBERLEY : (cerca di svicolare) Sarà il camino che fuma! Vado a vedere. (si avvia a sinistra)


LUCIA : Rimanga, vorrei domandarle qualche cosa....


BABBERLEY : (si ferma, preoccupato) Eccomi servito!


LUCIA : Don Pedro mi ha sempre detto che non aveva moglie!


BABBERLEY : (con disinvoltura)  E’ proprio una delle stranezze di Don Pedro. Era un tiranno che fuori casa rinnegava la moglie e i figli.


LUCIA : Dunque aveva anche dei figli? Quanti?


BABBERLEY : (con tono vago, fingendo di ricordare)  Qualche cosa come cinque o sei...


LUCIA : (sorpresa)  Ma come? Non sa il numero dei suoi figli?


BABBERLEY : (con disinvoltura)  Che vuole, è tanto tempo che non li conto.


LUCIA : Dove sono ora?


BABBERLEY : Dove vuole che siano? Con il loro padre, Don Pedro.


LUCIA : (sempre più meravigliata) Ma se è morto?


BABBERLEY : (si corregge precipitosamente)  Ah, sì,naturalmente è morto. Intendevo però quell’ altro Don Pedro, quel vecchio coi baffi bianchi.


LUCIA : (tra sè)  Non ho mai visto una simile faccia di bronzo! (a Babberley)  Non si direbbe che lei abbia vissuto in Brasile. In quel paese, per esempio, le donne fumano i più forti sigari.


BABBERLEY : (si illumina)  Ma questa è appunto anche la mia passione! Mi ero giusto accesa un avana. (le porge la scatola dei sigari) Posso offrirne uno anche a lei?


LUCIA : Grazie, io non sono brasiliana.


BABBERLEY : Allora vuol prendere qualcos’ altro? Un bicchierino di cognac?


LUCIA : (Facendo cenno di no) Grazie. (tra sè)  Ma questa donna dev’ essere cresciuta in una caserma!


EMMA : (entra da sinistra)  Ecco lo scialle.


LUCIA : Grazie! Il signor Francesco mi aspetta, torno in giardino! Per te forse sarà troppo fresco, resta qui in salotto. (esce dal fondo)


EMMA : (tra sè)  La zia mi ha pregata di non dire che quella è una finta zia. Del resto non mi dispiace, ha qualcosa che mi ispira fiducia. (a Babberley, che si sta avviando verso il fondo) Vuole andarsene?


BABBERLEY : Mi pare che là fuori mi abbiano chiamato.


EMMA : Fa freddo in giardino, potrebbe prendersi un raffreddore. Infatti la zia ha consigliato anche a me di rimanere dentro, perchè sono stata molto malata.


BABBERLEY : (tra sè)  Cielo! Ed io non ne sapevo niente!


EMMA : Ora sono guarita, però devo riguardarmi.


BABBERLEY : Oh, sì! Si riguardi! Sarei molto dispiaciuto se avesse una ricaduta.


EMMA : (rassicurandolo)  Ma non è una cosa grave! La zia ha avuto questo riguardo per me più che altro perchè.. perchè in giardino si trova in imbarazzo con me; deve sapere che lei e il signor Francesco, molti ani fa, si volevano un gran bene.


BABBERLEY : E’ una cosa davvero interessante (siede)


EMMA : (si siede accanto) A lei credo di poterlo raccontare. Anch’ io ha conosciuto un giovane che era timido quanto lui, ma era tanto buono. Quando seppe che il mio povero papà era gravemente malato, cominciò a venire a trovarci tutti i giorni e a giocare con lui, facendolo vincere sempre. Adesso tutti quei soldi che ha perso vorrei restituirglieli.


BABBERLEY : Non lo faccia. Tanto non si usa più!


EMMA : Ma ha perduto una somma tanto grande solo per far piacere al babbo, ed io non ho potuto nemmeno ringraziarlo. Forse non ci vedremo più, e non saprà mai che gli voglio bene.


BABBERLEY : E non posso nemmeno abbracciarla!


EMMA : L’ ho annoiata, signora?


BABBERLEY : No, no. (entra Spettigue da sinistra)  Ha la lettera? (Emma esce dal fondo)


SPETTIGUE : Eccola! Ora faccia di me l’ uomo più felice.


BABBERLEY : Prima la lettera.


SPETTIGUE : (sdolcinato)  Ecco, angelo mio!


BABBERLEY : Finalmente!


SPETTIGUE  : (fa per abbracciarlo)  Lucia, cara Lucia..


BABBERLEY : (lo evita)  Arriva gente! Arrivederci, bello mio!


SPETTIGUE : (allibito)  Ma....


BABBERLEY : Mio dolce mammalucco! (gli manda un bacio ed esce dal fondo)


SPETTIGUE : Non mi ha neanche dato un bacio! Ma avrò i suoi soldi, e questo mi basta.

















SCENA SESTA





Entrano dal fondo Lucia, Francesco ,Carlo e Jack.


SPETTIGUE : Signora Thompson, signor Francesco, possono presentarmi le loro felicitazioni.


TUTTI : (insieme)  Come? Perchè?


SPETTIGUE :  Ho una grande sorpresa per voi tutti. Sono l’ uomo più felice della terra, perchè all’ improvviso ho incontrato una buona fata che ha illuminato la mia vita.


CARLO : Di chi parla?


JACK : Aspetta....


SPETTIGUE : Per renderla felice ho acconsentito che mia nipote si sposi col signor Carlo (grande gioia di Carlo ed Anna)  e  la mia Ketty si sposi col signor Jack, unico figlio del mio amico Francesco Chesney.(gioia di Ketty e Jack)  Ma cosa direte quando vi annuncerò un altro matrimonio? Infatti io presto sposerò questa fata, la nostra Donna Lucia D’ Alvadorez! (espressioni di panico di Carlo e Jack. Brassett, che sta entrando da sinistra, resta di sasso e lascia cadere un vassoio che stava portando). Ehi, stia attento!


BRASSETT : (quasi sotto shock) Scusi,....sa...i nervi....


SPETTIGUE : (a Brassett) Glielo metterò in conto. (a tutti) Sono certo che voi tutti sarete felici di queste novità.


CARLO : Si fermi! Non posso più tollerare una simile pazzia. Succeda quel che  succeda, io non ...


SPETTIGUE : (stupito e un po’ irritato, interrompendolo) Ma se ho acconsentito che mia nipote...


CARLO : (interrompendolo) A qualsiasi costo, non posso sopportare un simile imbroglio. Quella donna non è mia zia.


SPETTIGUE : (esterrefatto)  Non è sua zia?!? Cosa vuol dire?


JACK : (interviene)  Signor Spettigue, la responsabilità di tutto è solo mia.


SPETTIGUE : (infuriato)  Non ho niente a che fare con lei!  (a Carlo) Lei mi deve spiegare tutto e subito!


CARLO : Stamattina avevamo invitato a pranzo le signorine. All’ ultimo momento la zia ci ha fatto sapere che non poteva venire. Le ragazze  venivano soprattutto per conoscere lei, e così...


JACK : Così ho pensato di rimediare con una zia.... di contrabbando.


SPETTIGUE : (infuriato)  Una falsa zia? Mi avete imbrogliato!


CARLO : Non avevamo mica pensato a lei.


SPETTIGUE : (c.s.) Una vecchia con un ridicolo travestimento!


JACK : (quasi orgoglioso)Eh, no! Su quello non ci può fare rimproveri.


BABBERLEY : (da fuori sul fondo) Posso entrare?


SPETTIGUE : (c.s.)  Eccola! Fuori, fuori!


BABBERLEY : (entra dal fondo vestito da uomo con Emma) Signori e signore..


SPETTIGUE : (esterrefatto) Ma chi è questo?


BABBERLEY : (divertito) Io sono la zia di Carlo del Brasile da dove vengono le scimmie.


EMMA : (a Lucia)  Zia, gli ho aperto il mio cuore.


BABBERLEY . E per lei sono ridiventato uomo.


SPETTIGUE : (c.s.) E la vera zia di Carlo?


LUCIA : Sono io, signore.


TUTTI : Come?


LUCIA : Io sono Donna Lucia D’ Alvadorez.


SPETTIGUE : (infuriato)  Lei....Allora me l’ ha fatta!....


ANNA e KETTY : (insieme, avvicinandosi a Spettigue) Zio, per carità....


LUCIA : Calma, calma. Troverò il modo di sistemare tutto.


SPETTIGUE : (a Babberley) Quanto a lei, ci rivedremo in tribunale! 


BABBERLEY : (divertito, a tutti)  Credete davvero che io possa essere citato in tribunale perchè non ho mantenuto la mia promessa di matrimonio con quel signore?


TUTTI :Oh, no, no!


BABBERLEY : (prendendo Emma sotto il braccio e avviandosi a sinistra) E allora vi saluto. Tà tà tà tà tà......


FINE TERZO ATTO


